
E NENT

o credo che l'agenda del
G7 della cultura che si riu-
nisce a Firenze debba ne-

cessariamente affrontare un te-
ma molto complicato eppure
fondamentale: il valore della cul-
tura. I governi devono porsi il
problema di mettere davvero al
primo posto l'istruzione, l'educa-
tion. Che non vuol dire solo inse-
gnare a godere dell'arte del pas-
sato, o della storia, ma anche a
costruire la bellezza del presen-
te e soprattutto quella del futu-
ro». Non è il classico messaggio
di benvenuto. È piuttosto un ele-
gante ma severo invito alla ri-
flessione e aii'autocritica per i
potenti della Terra, quello di Ri-
chard Rogers, archistar di fama
mondiale, autore all'inizio degli
anni Settanta, assieme all'ami-
co Renzo Piano, del Centro Pom-
pidou di Parigi, progettista del
futuristico Lloyd Center di Lon-
dra e del nuovo centro urbano di
Scandicci. «Se non sono per pri-
mi i ministri dei Paesi più grandi
del mondo a porsi il problema
non si va da nessuna parte. Io di-
co che oggi cultura significa sto-
ria, arte e monumenti ma anche
cambiamento, inclusione, soste-
nibilità. Significa occuparsi, tra-
mite lo sviluppo dei processi, del-
la vita di tutti. Quella di oggi e
quella di domani» dice Rogers.

il G7 della cultura

Il celebre architetto Ríchard o e
1 ta all'autocritica 1 potenti del mondo

pire a

Dunque secondo lei oggi esi-
ste una sottovalutazione a li-
vello globale dell'importanza
della cultura?
«Io credo che oggi non sia rico-

nosciuto abbastanza dalla politi-
ca il valore della cultura. Eppure
senza le arti un Paese non è un
Paese, senza la cultura un Paese
non esiste. La stessa ricerca del-
la bellezza è il senso dell'esisten-
za dell'uomo, La Storia è attra-
versata da una continua tensio-
ne verso la bellezza, raggiungibi-
le tramite la cultura. Che è sem-
pre moderna, sempre contem-
poranea. Sbaglia chi pensa che
cultura voglia dire musei: non si
confina la cultura in una "scato-
la". È vero che quelle scatole so-
no importanti e andrebbero in-
centivate: io ad esempio penso
che il modello inglese e olande-
se dei musei gratuiti dovrebbe
diventare mondiale. Dalla vendi-
ta dei biglietti si ricava in gene-
re pochissimo, la cultura va fi-
nanziata tramite le tasse che
noi paghiamo, e chi non le paga
dovrebbe essere spinto a farlo
perchè paga il suo futuro».

Un problema europeo, forse
mondiale: come si concilia l'e-
sigenza una città d'arte di
coniugare la tutela della sua
storia con lo sviluppo?
«Le città devono essere vivibi-

li e non devono aver paura del fu-
turo, questo è il punto, Ci devo-
no essere posti dove ci si possa
sedere, ad esempio: chi proget-
ta oggi ha paura di creare sedu-
te, mi è capitato anche a Londra:
si ha paura che poi qualcuno ci
possa dormire, ma è un errore.
Città vivibili e comode, semplici
e accessibili. Si può conservare
l'identità senza perdere di vista
i diritti di chi vive un luogo e la
sua arte».

Ad accogliere il G7 della cul-
tura dal 29 al 31 marzo è in ef-
fetti una città che ha detto no
alla tramvia, segno di moder-
nità , in piazza Duomo, e che
non ha mai realizzato proget-
ti di gr di architetti contem-

r eï come l'uscita degli Uf-
fizi di Isoz i. Non proprio un
bell'esempio.
«Io sono tra quelli che ritengo-

no che Firenze non sia sufficien-
temente contemporanea. E' un
problema anche dell'Italia. Però
serve uno scatto, Se andiamo a
guardare bene, una volta Firen-
ze era la città più moderna del
mondo con le sue grandi opere.
Oggi è usata per guardare indie-
tro mentre il mondo va avanti. E
la storia dell'uscita degli Uffizi
mai realizzata lascia sorpresi
perché sembra che qui tutto si
perda. La tramvia non passerà
più dal Duomo? Capisco la pedo-
nalizzazione: oggi Firenze è mol-
to più vivibile rispetto a 20 anni
fa quando era un parcheggio a
cielo aperto e le macchine passa-
vano ovunque. Ma le persone
hanno diritto ad un sistema civi-
le di muoversi e la tramvia lo è
perché non inquina. La cultura è
occuparsi di tutti, anche in que-
sto modo. Non si deve avere pau-

ra del futuro. Una città che è vi-
va e pensa al suo futuro deve ave-
re segni dell'oggi, opere in gra-
do di generare amore per l'arte,
per il senso della sfida, per il
cambiamento. Altrimenti tutti i
giovani se ne andranno perchè
Firenze è bellissima ma pensa al
passato».

Che rapporto tra pubblico e
privato sulla cultura? Ha fat-
to bene Atene a rifiutare i sol-
do di Gucci per il Partenone?
«t una questione molto deli-

cata. Io non sono contro l'idea
che i ricchi aiutino la cultura ma
servono regole. Un bene che ca-
de a pezzi perchè non ci sono i
soldi poi non serve a nessuno
ma l'importante è fare le cose ce-
me si deve».

E le nuove tecnologie, il web,
i social network? Cosa hanno
a che fare con la cultura?
«Sono come le parole per chi

ha bisogno di esprimersi: essen-
ziali. Il punto non è se usarli ma
come: vale la stessa regola sul
ruolo dei privati nelle cultura,
l'importante è che facciano cose
buone».
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"Io ritengo che Firenze
non sia sufficientemente
contemporanea
Serve uno scatto"

Y

LEA TI
Senza le arti un
Paese non è un
Paese, senza la
cultura un Paese
non esiste. La ricerca
della bellezza è il
senso dell'esistenza
dell'uomo

L CI'_ i
Devono essere
vivibili e non devono
aver paura del
futuro. Ad esempio
ci devono essere
posti dove ci si possa
sedere, devono
essere accessibili

GLI SPAZ I t BAN I
II nuovo centro urbano di
Scandicci disegnato da Richard
Rogers (nella foto a sinistra)
Sopra l'uscita degli Uffizi che
avrebbe dovuto trasformarsi
grazie alla Loggia di Isozaki
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